
. K o y Eldridge, J 
un grande della tromba jazz, è morto d'amore 
a 78 anni Non ha retto 
al dolore per la scomparsa della moglie Lola 

J regista Vedimro 
Michele Soavi, trentenne all'opera seconda, 
ci parla del film «La Chiesa» 
un horror gotico prodotto da Dario Argento 

CULTURAeSPETTACOLI 

Il poli Mirto Lui! 

Con Mario Luzi alle radici 
della sua scrittura poetica 

«Noi, padri 
e figli 
deU'ermetismo» 
Un grande poeta, sempre, silenziosamente «in at­
tesa» di Nobel che parla di un altro poeta che il 
Nobel (giustamente) l'ha vinto. In altre parole 
Mario Luzi che parla di Costantinos Kavafis. L'oc­
casione è una conferenza a Roma ma lo spunto 
permette di (are con lui il punto sulla poesia di 
oggi e su quella «delle origini». L'ermetismo, la 
scuola poetica italiana e i suoi eredi di oggi. 

L U M I A M I N O O L A 

• Luti parla di Kavafis. 
Una buona occasione (ollerta 
dal Centro intoniate») per ria­
scoltare il vecchio poeta Italia-
l io 'e per •fileggerei!-grande 
autore greco, Luzi percorre da 
allabulalore la vicenda uma­
na e poetica di Kavafis deli­
neandone il passaggio da una 
lingua letteraria e colta ad una 
popolare, Questo spiega il 
grande favore che incontrava 
Il poeta greco, in ambienti so­
ciali diversi, col suo piccolo 
corpo di litiche che concen­
trano molto spazio, tempo e 
mondo, lasciando che Ironia 
e struggimento si affrontino ad 

tarmi Impari. 
• Alla soglia dei settantacin-
que anni, Mario Luti si confer­
ma, oltreché il grande poeta 
che conosciamo, anche un ot­
timo conferenziere.1 colloquia­
le, garbalo, assestato sui mez­
zi toni. La sua vena discorsiva 
segue II (ito come una corren­
te d'acqua in pianura, senza 
sussulti, Impennate o arranca-
menti: e piacevole ascollarlo 
anche dopo la «conversazio­
ne», quando racconta la sua 
vicenda poetica personale, 

•La stagione del ripensa-
mento storico, l'ermetismo -
dichiara Luzi - ha riguardato 
tutti In quel periodo, non solo 
me e gli altri, ma anche chi, 
come Bertolucci, non vi si è ri­
conosciuto. Il termine "erme-
tlsrnp'' fu coniato da Flora in 
un jamoso saggio del 1936, 
maft non fu mai una scelta 
consapevole da parte nostra, 
plutyosto una definizione ve­
nula dall'esterno. Se penso a 
auell'epoca, ricordo un tempo 

I molla concentrazione sul 
fatto e sul principia, sul cos'è 
la poesia, cosa la distingue. A 

Sbasto bisogno di npensa-
tento fornivano risposte alcu­

ni contemporanei, Ungaretti e 
Montale, altri poeti "recupera­
ti" come Campana e Rebora, i 
simbolisti, o romantici come H 
oldcrlin e Novalis. Natural­
mente Leopardi. Insomma ri­
salivamo alla fonte del princi­
pio poetico dell'epoca moder­
na». 

La altuazloiie politica di al­
lora, U fascismo, la qualche 
modo Influì su questo «e-
«rpaowilto» di poettcheT 

' L'ermetismo lu senz'altro il 
principio trainante, non con­
trollabile dalla censura, ma l'i­
dea di fondo era il bisogno di 
ritrovarsi, nspetto alla società 
dominante, nell'Interiorità. Era 
la stagione in cui si pensava 
alla poesia anche come ricer­
ca interiore, ma riferendosi al­
lo (orme poetiche europee, ad 
un. paesaggio pia vasto di 
quello nazionale. 

Ma la sua formazione perso­
nale e legata cosi fortemen­
te all'esperienza ermetica? 

Le mie letture sono state Fo­
scolo e Campana, mentre di 
Ungaretti e Montale sentivo 
poco congeniale una cena ne­
gatività esistenziale. Io- cerca­
vo 'l'esperienza, un'imposta­
zione più fiduciosa, ritenevo 
giusto non anticipare la con­
clusione di questa vicenda esi­
stenziale, cercavo la positività, 
Poi, caduto II diaframma tra il 
poeta ed il mondo - caduto 
anche il fascismo - c'è stata 
una dilatazione, un incontro 
nuovo con le cose. Quella n-
cerca d'assoluto è stata supe­
rata. 

Oggi come vede la situazio­
ne poetica Italiana, c'è fer­
mento itale o « l o apparai-
teT 

Sicuramente c'è un eccesso di 
produzione; una reificazione 
produttiva e culturale come 
segno dei tempi. C'è una rot­
tura del rapporto naturale tra 
desiderio e soddisfazione che 
è una costante della Stona. In 
poesia in particolare, la cresci­
ta di testi poetici, o para-poeti­
ci, è in aumento, ma sembra 
solo un'attenzione concentra­
ta di volontà. 1 poeti sono po­
chi, sono sempre stati pochi, 
ma è opera della critica indivi­
duare i ven poeti. Qualche in­
dividualità, tra questi gruppi 
senza «linea comune*, mi 
sembra che ci sia, ma si reg­
gono su pretesti più che su 
(ondamento-ricerca-formazio-
ne. Quelli che emergono sono 
difficili da lar comspondere a 
queste enunciazioni, sono del­
le promesse, ad esempio Con­
te, fin troppo coerente, forse 
selettivo, ma interessante. 

Ma td riscontra un qualche 
segno comune tra I poeti 
delle nuove generazioni? 

Recentemente ho prefatto 
un'antologia di nuovi poeti 
dove ho scntto che mi sem­
brava, come elemento unifi­
cante, un'inclinazione a riqua­
lificare l'aspetto mitico -
escluso Magre!» - per cui 
sembra che la nuova poesia 
abbia assottigliato il senso del­
l'uomo, l'abbia inserito in una 
nuova mitologia, verso il sen­
so cosmico. Forse è questo il 
comune denominatore che 
carattenzza la corrente stagio­
ne poetica. 

Che contigli darebbe, quin­
di, al nuovi poeti? 

Quello di ascoltarsi a fondo, 
riconoscere il nostro rapporto 
reale con gli altri e con le co­
se. Tutto procede verso la veri­
tà, e la verità si mette conti­
nuamente alla prova, sfugge. 
Non è pensabile la chiusura 
nella propna officina, nel prò-
pno eremo; bisogna dialogare 
con la vita, parlare da dentro, 
parlare del mondo, della sua 
malattia.. 

Il cine-irrealista 

Una scena del film Ci Aleksandr Medvedkìn «La Merla». Sotto, «Il grande cuneo re1-*». disegno di B Usttskl, 

BB II 25 gennaio 1932 un 
singolare convoglio lasciava la 
stazione ferroviaria di Mosca 
diretta al Sud. Era composto 
di ire, soli vagoni e iL«uo com­
pito principale, secondo i det­
tami del ministero, era di stu­
diare il miglioramento del tra­
sporti. Il primo viaggio rispetta 
l'ordinanza più o meno alla 
lettera, ma quelli successivi se 
ne allontanarono, e non di 
poco. Il risultato fu la nascita 
di un cinema militante e poli­
tico che non aveva mai avuto, 
né avrà l'eguale nella storia, e 
non soltanto del cinema so* 
viatico. 

Quel treno specialissimo 
era infatti un cine-treno*, ma 
non ricalcava affatto il model­
lo degli «agli-treni- impiegati 
nel corso della guerra civile. 
La differenza era di sostanza: 
non diffondeva messaggi poli­
tici o cinematografici fomiti 
dall'atto del potere rivoluzio­
nario, ma li realizzava cam-
min facendo, a contatto col 
popolo, con la -base», con i 
contadini e con gli operai 
•reati», intervistati direttamente 
sul posto, come fa oggi la tele­
visione o come, più esatta­
mente, dovrebbe fare. 

I tempi del primo Piano 
quinquennale erano duri, e le 
contrade visitate, dall'Ucraina 

È morto a Mosca Aleksandr Medvedkìn, 
animatore del Treno del cinema negli anni 
Trenta, regista dallo stile ironico 
e profeta dell'«irrealismo socialista» 

in un metro quadrato a perso­
na (un trentatreesimo non ci 
sarebbe entralo); ma erano 
tutti giovani o giovanissimi, 
entusiasti, rivoluzionari «puri». 
Sul treno non si beveva e non 
si fumava, si lavorava giorno e 
notte senta orario e,si dormi­
va a turno- di tre cineoperatori 
due stavano svegli e il terzo ri­
posava. Gli altri due vagoni 
ospitavano il laboratorio, il 
macchinario, l'equipaggia­
mento. C'era (si fa per dire) 
una sala di proiezione; c'era 
l'attrezzatura per la produzio­
ne di cartoni animati, il cui 
«eroe» era un cammello •Ispet­
tore», che per esempio visitava 
una fabbrica e ne cnticava i 
difetti. E c'era tutto l'occorren­
te, o meglio l'indispensabile, 
per lo sviluppo e la stampa 
della pellicola via vìa impres­
sionata (le vasche d'acqua 
stavano sul tettò). ti motto era: 
•Oggi si filma, domani si 
proietta». 

UGO CASIRAGHI 

Lo studio viaggiante, quindi, 
aveva non più Io scopo di veri­
ficare i disguidi della rete fer­
roviaria, ma quello ben più 
importante di dialogare con la 
gente sulle realtà locali, sugli 
autentici problemi esistenziali 
e politici, 

Cinema di Intervento, che in 
un anno editò una settantina 
di cortometraggi muli, forse il 
cinema più eloquente di quel­
l'epoca difficile. Radiografie, 
denunce, appelli, documenti 
incontrovertibili (che serviro­
no alla soluzione concreta dei 
problemi), satire di carattere 
morale e civile. Un patrimonio 

prezioso, anzi unico, che an­
dò interamente perduto, sen­
za dubbio schiacciato dalla 
macchina trionfante del «reali­
smo socialista* e della politica 
che esso rifletteva. 

Ora l'artefice principale, l'a­
nimatore, Io sceneggiatore e il 
regista di questa impresa stori­
ca fu Aleksandr Medvedkìn, 
ex volontario nella guerra civi­
le, ex cavaliere rosso di Bu-
dennyi, ex lavoratore politico 
e teatrale, congedato nel '27 e 
passato al cinema come sce­
neggiatore e aiuto-regista. A 
meno di due settimane dal 
suo ottantanovesimo com-

alla Crimea e ad altre regioni, i 
villaggi, i bacini minerari, le 
fabbriche, erano arretrati in al­
fabetizzazione, in ritardo nella 
produzione, traboccanti di bu­
rocrazia e disorganizzati nel 
lavoro C'erano esempi positi* 
vi e molti negativi, che veniva­
no montati in contrasto dialet­
tico I mezzi scarseggiavano 
anche sul treno, eppure 1 tre 
vagoni erano in grado di prov­
vedere al ciclo completo di la­
vorazione di film sia pur brevi, 
dalla produzione alla distribu­
zione, in totale autonomia 

Anche lo spazio era natural­
mente ristretto, nonostante lo 
•scartamento* russo che è più 
largo di quello occidentale. 1 
trentadue cineasti e tecnici 
della spedizione, anzi delle di­
verse spedizioni, «abitavano» 
nel pnmo vagone, accatastati 

pleanno, il creatore del cine-
treno, l'uomo che aveva ispi­
rato i cineasti francesi del 
maggio '68 (che un terzo di 
secolo dopo, auspice Chns 
Marker, intitolarono a lui un 
gruppo di lavoro militante), 
l'ultimo grande vecchio del ci­
nema rivoluzionario sovietico, 
si è spento a Mosca; e la noti­
zia della sua scomparsa l'ha 
data il Tgl sabato notte, un 
momento prima della procla­
mazione dei vincitori del Festi­
val di Sanremo. 

Era nato a Penza, 550 chilo­
metri da Mosca, l'S marzo del 
1900. Il padre Ivan era mac­
chinista di ferrovia (quando si 
dice la predestinazione!) e la 
terra da cui-veniva non era 
mai stata avara di talenti: dallo 
scrittore satirico dell'Ottocento 
Saltykov-SCedrin, al regista ci­
nematografico Vsevolod Fu-
dovktn, fino all'attuale poeta 
del film d'animazione Juni 
Norsìejn. Con Pudovkin i lega­
mi non sono stretti, nel senso 
che se l'autore della Madre 
può essere considerato negli 
anni Venti un anticipatore del 
realismo socialista,- Medved­
kìn, con il suo capolavoro La 
felicità che nel 1934 fu l'ultimo 
film muto sovietico, è piuttosto 
un campione (o almeno tale 
venne ritenuto, e per questo 
punito) deH'«irrealismo socia­
lista». Cosi era ironicamente 
intitolato un fascicolo di Bian­
co e Nero del 1973, dedicato 
in buona parte a lui. 

La discendenza da Scednn 
è invece, per cosi dire, natura­
le. SCedrin è il classico della 
satira in letteratura e Medved­
kìn è il suo straordinario erede 
nel cinema. Senonché il mo-
dello-SCedrin era raccoman­
dalo da Stalin in teoria e rego­
larmente perseguitato nella 
pratica. 

Aveva cominciato a far sati­
ra, Medvcdkin, per il reparto 
culturale dell'Armata rossa, 
con scenette teatrali buffe e ir­
riverenti. Più tardi In cinema si 
servi di attori portati al comi­
co, assistette Ochlopkov, uno 
dei migliori allievi di Mejer-
chol'd, nel coraggioso ma 
sfortunato film La via degli en­
tusiasti (1930); e in coinci­
denza con l'ultimo teatro sati­
rico di Majakovskii, impugnò il 
cortometraggio a guisa di 
pamphlet allegro e corrosivo, 
fustigando la burocrazia, il 
carrierismo, la stupidita, i con­
venzionalismi del costume po­
litico. Trovò immediatamente 
i suoi oppositori e con essi 
combatté tutta la vita; per di­
fenderlo il buon LunaCarskij si 
aggrappò al concetto dì umo­
rismo, sfumando il più possì­
bile quello di satira. Si faceva 
sempre più strada l'idea che la 
satira dovesse riguardare 
esclusivamente i tempi andati, 
ma che in regime socialista 

Hollywood 1 
La Mgm paga 
13 miliardi 
afflittoti 

Hollywood 2 
Agli attori 
il record 
dei «bidoni» 

Quattro 
concerti Jazz 
contro 
l'apartheid 

La major hollywoodiana Mgm è stata condannata a pagare 
tredici miliardi di lire all'attore Timothy Hutton (nella foto). 
per averlo «apertamente ingannato» nel tentativo di giustifi­
care una rottura di contratto nel 1983. L'inganno, come 
hanno sostenuto gli avvocati di Hutton, fu deliberatamente 
portato avanti dalia casa cinematografica che all'epoca so­
stenne che la nnuncia a girare il film Roadshow. il cui pro­
tagonista doveva essere proprio l'attore, era causata dall'in­
farto che aveva colpito il regista Richard Brooks I legali di 
Hutton hanno invece dimostrato, anche grazie alte testimo­
nianze dì Jack Ntcholson e Mary Steenburgen, che la Mgm 
si era disamorata al progetto e aveva deciso di abbandona­
re il film. 

Sicuri sul set, decisi e intra­
prendenti sullo schermo, 
ma poco avvertiti ed attenti, 
perlomeno in affari. Sono 
gli attori di Hollywood, vitti­
me di clamorosi bidoni e di 
insuccessi finanziari quan­
do decidono di investire le 

toro non piccole fortune. L'ultimo malcapitato ad aggiun­
gersi alla lunga lista del truffati è Tom Hanks, candidato al­
l'Oscar per Big. che si è visto rifilare una truffa che gli è co­
stata la ragguardevole cifra di seicento milioni di lire. Tra gli 
investimenti preferiti dalle star, al pnmo posto figura la ca­
sa, seguita dall'acquisto di opere d'arte, di tìtoli di slato ed 
azioni e dalle speculazioni In borsa 

Si svolgerà dal 21 al 24 ma* 
zo e toccherà le citta di 
Scandirci, Bologna, Milano 
e Roma il tour di concerti 
antiapartheid del musicista 
sudafricano Basi) «Mannen» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ berg» Coctzee, assieme «Ila 
• ^ f m i ^ i s s s s s s s s s s s m sua tjan(j ,£31^3,;^ La se­
rie di concerti, l cui incassi saranno devoluti all'Afrlcan na-
tional council, e stato organizzato in coincidenza con l'art-
mversaru del massacro di Sharpeville, dove, Il 21 malto a » 
1960, durante una manifestazione furono uccise dalla poli­
zia sudafricana 69 persone. 

Due folti gruppi di cantanti 
• che hanno partecipalo al 

trentanovesimo Festival di 
Sanremo, sono partiti da 
Roma e da Milano alla volta 
di Tokio, prima tappa del 
«Sanremo in the worid» che 

• prevede concerti, oltre che 
in Giappone, negli Stati Uniti, in Canada e in Brasile, per 
concludersi il 13 marzo a Francoforte. Unici assenti dàlia 
spedizione, Gino Paoli, Omelia Vanoni, Marisa Laurito, Jo* 
vanotti ed Eduardo De Crescenzo. 

Il Casinò di Sanremo nel 
cinque giom1 del Festival 
dejla canzone ha realizzato 
buoni affali incassando^ I 
miliardo e 836 milioni di lire 
con 9405 presenze. Anche I 

. dipendenti sono stati gratin-
^ ^ ^ ^ ^ ™ " " * ^ ^ ^ ^ cau con 449 milioni dì man­
ce che dovranno però dividere con la «casa». Gli incassi di-
quest'anno, beneficiando anche della maggior durata, del 
Festival, sono stati di 759 milioni in più dell'anno scorso, 
come anche di più sono stati ì gìocaton con un aumento di 
2478 presenze. 

Luigi Berlusconi, padre di 
Silvio (presidente della Fi-
ninvest, della squadra calci­
stica del Milan e «inventore» 
delta tv commerciale in Ita­
lia) è morto ieri sera nella 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sua abitazione di Milano: 
^ ^ " ^ ™ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ ^ aveva 82 anni. Ex dirìgente 
della «Banca Basini*, Luigi Berlusconi era da tempo malato. 
Un mese e mezzo fa sembrava essersi ripreso. Due settima­
ne dopo ha avuto l'ultima ricaduta. La data del funerali non 
è stata ancora fissata. Luigi Berlusconi lascia tre figli. 

RENATO PALLAVICINI 

Sanremo 1 
Il Festival 
vola 
a Tokio 

Sanremo 2 
Bup*1^f*>ri 
anche 
per il Casinò 

È morto 
il padre 
di SiMo 
Berlusconi 

non fosse ammissibile «offen­
dere» i compagni* al massimo 
si doveva farli nder*., con 
umoristica finezza e sereno ot­
timismo progressista. 

Per Medvedkìn invece, an­
che se il suo nome aveva a 
che fare con la radice slava di 
•miele» e di «orso», la comicità 
era una cosa terribilmente se­
na e la satira un ausilio Irri­
nunciabile della rivoluzione. 
Lo prova La felicità, il lungo­
metraggio di un'ora e dieci 
salvatosi dalla perdita della 
sua opera, anche se quasi su­
bito tolto di mezzo dalla cen­
sura (con la scusa che era 
•muto*1) Lo prova con la deli­
ziosa evidenza della sua fanta­
sia surreale e con la tenera, 
straziante concretezza della 
sua metafora sociale. Il prota­
gonista è un contadino (Med­
vedkìn aveva capito che qui 
era il problema, più che nella 
classe operaia): un servo del­
la gleba da sempre oppresso, 
ingannato e infelice, e per il 
quale la parola d'ordine della 
collettivizzazione agraria non 
serve affatto da bacchetta ma­
gica. La sua ricerca della feli­
cita non cessa per questo di 
essere un travaglio, una con­
quista aspra, costellata di de­
lusioni Tanto più meritato e 
profondo, dunque, è il «nso 
rosso, bolscevico» che esplode 
alla fine, e che tanto entusia­
smò EjzenStejn, 1) quale ne 
scrìsse all'inizio de) '35, quan­
do il film usci per pochi giorni, 
paragonando l'autore al sno 
adorato Chaphn Ma il famoso 
elogio del regista delta Linea 
generale, dove pure c'erano 
brani satirici e che si occupa­
va delle campagne, comparve 

nelle sue opere soltanto nel 
tardo dopoguerra, esattamen­
te come La felicità che dovette 
aspettare gli stessi anni Ses­
santa per essere riabilitato in 
Urss e poi conosciuto anche 
in Europa. 

Incontrammo Aleksandr 
IvanoviC a) Festival cinemato­
grafico di Mosca del 1971, 
Credevamo fosse scomparso 
come Mejerchol'd e altri, inve­
ce presiedeva la giuna dei do­
cumentari. Era uno splendido 
uomo, l'anziano cavaliere ros­
so, ancora dntto e alto* le vi­
cissitudini non l'avevano pie­
gato Ci parlò a lungo (ne nfe-
nmmo allora su l'Unita) del­
l'esperienza del cine-treno e 
dei suoi due lungometraggi: 
La felicità e la commedia suc­
cessiva che riuscì a girare, La 
ragazza dei miracoli (1936), 
un poemetto lirico-satìrico cui 
spetterebbe forse un risarci­
mento. Ci parlò del suo lavoro 
di cinereporter durante il con­
flitto mondiale (per cui fu an­
che decorato), e con giovani­
le ardore delta sene documen­
taria e saggìstica di intensa 
Ispirazione filosofica e civile, 
su cui svetta la trilogia degli 
anni Sessanta Ragione contro 
follia, La legge dcìiabiezione e 
La sclerosi della coscienza Ag­
giungiamo ora che sono usciti 
in seguito anche Lettera a un 
amico cinese e. nel 1975, Cro­
naca inquieta II vecchio sag­
gio colpiva ancora. L'ultimo e 
un pamphlet ecologico, un al­
larme per la salvaguardia del­
l'ambiente contro l'Inquina-
mento. Prima che sia troppo 
tardi, È anche il senso dell'in­
tera vita di questo grande arti­
sta, sconosciuto in Italia. 

l'Unità 
Martedì 
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